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Dopo la tragedia dell'altra notte nel vecchio «albergo dei poveri» 

fra la gente 
case 

Recuperata solo una salma delle nove 
vittime - Continuano i lavori per ab
battere i muri pericolanti - Richiesta 
di perizie, proteste, blocchi stradali NAPOLI — Abitanti delle strade adiacenti all'Albergo del Poveri crollato, protestano per sollecitare le perizie tecniche 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L'hanno dissepol
ta alle 10 del mattino. A tar-

^a sera ancora nessuno si 
era presentato per identifi-

. caria. Nella morte, come nel
la vita, le nove povere donne 
uccise dal crollo dell'Albergo 

• dei ' Poveri, non sono riuscite 
a sfuggire alloro destino di 
abbandono e di solitudine. 
Una sola salma, dunque: que
sto 11 bilancio della prima 
giornata di scavo nell'ala del
l'ospizio borbonico crollata in 
pochi secondi domenica scor-
.sa a Napoli. Per il momento 
non hanno potuto fare altro 
I vigili del fuoco e i mezzi 
tecnici, pronti * sulla piazza 
Carlo III per'entrare in azió
ne fin dalle prime ore dopo 
il tragico incidente. \ 

La presenza della povera 
nonnina è stata < sentita > da 
uno splendido esemplare di 
pastore tedesco, si chiama 
< Zaken ». e ha al suo attivo 
settanta corpi ritrovati e tre 
persone estratte vive dalle 
macerie di Lioni; un finan
ziere l'aveva portato dentro 
insieme ad altri tre «lupi». 
Il cane ha puntato e non si 
è più mosso. E' a questo pun
to che-sono intervenuti i vi
gili e sotto un enorme, masso 
hanno trovato, orrendamente 
sfigurata, una delle vittime 
del. crollo. « Tutto ci. aspet
tavamo tranne che di trovarla 
11 — hanno commentato più 
tardi i pompieri —. La pò-" 
vera donna doveva essere lon
tana dalle altre--al -momento-. 
del crollo, perché gli altri 

-corpi probabilmente sono mol
to più giù. e non li estrarre
mo fino a quando non riusci
remo ad aprirci un passaggio 
fra ^ le macerie ». 

Questo non sarà possibile 
fino a quando l'intera facciata 
laterale del palazzo Fuga — 
dove appunto si trovavano < 
quattro piani crollati gli uni 
sugli altri — non sarà abbàt
tuta. E' una guerra che dura 
ormai dalle prime ore del 
mattino di lunedì, quella in
gaggiata tra il grosso «Leo-
pard » — il carro armato del
le truppe corazzate di Ca
serta — che cerca di strap
pare all'edificio parte dèi mu
ri pericolanti, e la resistenia 
che esso oppone. Solo due 
pezzi sono caduti ieri: il pri
mo alle 12.30 l'altro più pic
colo verso le 17. 

La caduta della prima par
te dell'edificio ha provocato 
la rottura dei vetri delle case 
circostanti mentre la . terra 
rimbombava ' paurosamente. 
C'è stato un fuggi-fuggi gene
rale, il primo atterrito pen
siero è andato al sottosuolo 
napoletano, fatto di centinaia 
di caverne. « E se sprofon
diamo tutti?». Qualcuno è 
corso perfino dai vigili gri
dando istericamente di smet
terla perché altrimenti altri 
palazzi potevano crollare. 

La preoccupazione è anco
ra una yolta sfociata nell'esa
sperazione. Ieri sera è stata 
bloccata via Arenacela, l'ar
teria principale che collega 
il centro cittadino con buona 
parte della periferia e della 
"provincia. Ancora falò, ancora; 
blocchi stradali, e tanta ten-
sione.^E la- protesta di chi 
vuole la perizia o la super
perizia non è finita nelle 
strade. I consigli di quartiere 
sono stati di nuovo assediati: 
si è unita l'esasperazione di 
chi non sa ancora se il suo 

stabile è sicuro, alla preoc
cupazione di chi non si fida 
del responso dei tecnici. 

A nulla — dopo l'Albergo 
dei Poveri — è valsa per cal
mare gli animi, la notizia già 
diffusa durante la giornata 
che presto si sarebbe arrivati 
a conoscere le responsabilità 
dì quel crollo; che il magi
strato Pace, al quale è affi
data l'inchiesta, ha disposto 
una perizia di specialisti per 
verificare se l'incidente era 
prevedibile o no. se. insom
ma. le due perizie, compiute 
dall'università e dall'ente mo

rale proprietario dell'edifìcio 
hanno commesso un tragico 
errore lasciando l'ospizio in 
una costruzione che stava per 
crollare. cSi apre un'inchie
sta. Verranno da Roma per 
controllare le macerie. Ma 
noi siamo ancora vivi e vo
gliamo sapere subito se le ve
rifiche fatte in: questi giorni 
sono giuste ». Commenti aspri, 
sentiti in ogni " circoscrizione. 
Dimostrano quanto il clima, 
già caldo nei giorni scorsi per 
la drammatica mancanza di 
tecnici capaci di verificare 
gli stabili, sia diventato ad

dirittura Incandescente dopo 
il tragico errore di due pe
rizie che non hanno saputo 
prevedere la tragedia. 

I pochi ingegneri e geometri 
disponibili, che fino ad oggi 
hanno lavorato ogni giorno, 
per ore ed ore, adesso temo
no di sbagliare. « Non vorrem
mo — dicono — che qualcu
no, per evitare rischi, cominci 
a considerare ogni stabile le
sionato o pericolante ». « Se 
non si accertano le respon
sabilità del crollo di piazza 
Carlo III, se non si compren
de bene die cosa sia avve

nuto nei muri dello storico pa
lazzo, la fiducia non ritornerà 
nella gente che aspetta la ve
rifica: né saranno più tran
quilli I tecnici che devono 
operare », dicevano ieri con
siglieri di quartiere della 
zona. ; *. :• '; 

E a sera, ad aggravare la 
situazione, è arrivata la no
tizia di un altro crollo, pic
colo, senza vittime, che ha 
lasciato un varco in un vec
chio appartamento ai quartie
ri spagnoli. , :

 :- / - . i -v ;v; 

Maddalena lutanti 

Nessuna vittima ma un grande panico 

Crollo in una scuola di Avellino 
Un terribile boato ha messo in fuga mille studenti e gli insegnanti - Le proteste del PCI 

Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — Foteva essere un mas
sacro. Solo per un caso non sono state 
travolte circa mille persone — in mag
gioranza giovani — che si trovavano 
in quel momento all'interno dello sta
bile che ospita, nelle due sue ali, il 
liceo scientifico e l'istituto per ragio
nieri di Avellino. • • 

Verso le 11 di Ieri mattina' un ter
ribile boato, accompagnato da un pau
roso tremito dei pavimenti e delle pa
reti, ha- seminato 11 panico tra studen
ti,- professori. e personale non docente,; 
.costringendoli ad. una fuga precipitosa 
e caotica. Solo."alcuni minuti dòpo, al
lorché sono giunti i vigili del fuoco, è 
stato possibile accertare che era crol
lato quasi tutto il tetto ed 1 solai, oltre 
al cornicione della parte retrostante ai 
due ingressi dell'edificio. H drammati
co episodio ha provocato sconcerto e 

Indignazione nella cittadinanza. CI si 
chiede in base a quale perizia questo 
palazzo (dì proprietà della Provincia) 
sia stato dichiarato agibile. L'edificio, 

• infatti, si trova in una strada, via De 
Concillis, dove tutti 1 palazzi sono stati 
dichiarati inaglbili. Ci si chiède, anzi, 
se tale perizia esista realmente. Chi 
avrebbe potuto dare una risposta — il 
presidente della Provincia, il socialde
mocratico Petrillo. ad esempio, o il prov
veditore agli studi Pinto. e il preside 
Guerriero — sono introvabili. 

Dà martedì scorso -le-due-i scuole era^ 
- no siate -riaperte nonostante che. beh 
tre Ingegneri:; del comune .di..Avellino,:_. 
— il capo dev'ufficiò tecnico Pesiri e i 
suoi due collaboratori. Del : Mauro e 
Speranza —' avessero detto a diversi 
insegnanti di nutrire molti dubbi sul
l'agibilità dell'istituto e di ritenere ne
cessaria una seria perizia, prima di 

. deciderne la riapertura.' Uno di questi 
docenti, il professor Biondi, riferì le 
osservazioni dei tecnici al preside Guer-
riero. U capo dell'istituto, però, non 
prese in alcuna considerazione le af
fermazioni del docente. • . 

E* necessario e urgente accertare tut
te le responsabilità per quel che è.ac
caduto. n PCI — anche attravèrso una 
interrogazione del capogruppo alla Pro
vincia, compagno Nino Grasso — ha 
preso una Immediata iniziativa. E* or
mai del tutto evidente che. dopo non 
aver fatte assolutamente nulla nei gior
ni immediatamente successivi A al ter-' 

: remoto;, l'ammtolstrasiorie Tprovinèiale 
(composta darDC. ;F8t£C-TCDtt'-«lVdl-: 
mostra del tutto incapace di gestire le 
opere necessarie al ritorno alla norma
lità e alla ripresa dell'attività scola
stica. ;: ..7" .'.".••••••'- . 'T \-
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Ospedaletto e Tufo, 
due piccole economie 

tentano la ripresa 
Entrambi hanno amministrazioni dì sinistra - I n assemblee al
l'aperto si discutono le iniziative immediate e le scelte del futuro 

Dall'inviato 
AVELLINO — Storie paral
lele dì due paesi: Ospeda
letto D'Alpinolo e Tufo, nel
l'immediato - entroterra di 
Avellino; 1650 abitanti il pri
mo, 1270 il secondo. Ottanta 
metri sul mare il primo, 271 
il secondo. 5 chilometri e 62 
di superficie il primo e 5.97 
il secondo. Due paesi bellis
simi. In ambedue le ammi
nistrazioni sono dì sinistra. 
Il sisma del 23 novembre non 
ha provocato morti, ma ! 
paesi sono a terra. Colpiti. 
feriti, lesionati. 

A Ospedaletto, sotto il san
tuario di Montevergine, la 
popolazione vive dell'indu
stria del torrone — che pre
para da maggio a settem
bre — e della lavorazione e ; 
vendita . delle castagne. •• Il 

A Ospedaletto la nuova 
giunta era in carica da ap
pena venti giorni. Il sinda
co, chirurgo all'ospedale di 
Avellino, ha lavorato ininter
rottamente dalla sera di do
menica • al mezzogiorno di 
martedì. Nell'ansia di cu
rare gli altri • si è dimenti
cato di curare se stesso, di 
prendere le medicine. Così 
si è sentito male. % 

A Tufo martedì sera gli 
abitanti erano. tutti riuniti 
all'aperto' per discutere in
sieme che fare: è un co
stume di governo instaura
to da quando c'è l'ammini
strazione di sinistra. E in 
questi giorni di terremoto 
le assemblee dei cittadini si 
svolgono con la frequenza 
determinata dalle necessità 
e dalle «ordinanze» di Zam-
berletti. Una, prima ricogni
zione dei danni ha decreta-

« cancro del castagno » ha v. to ^ e n n o v a n t a per cento 
fatto sì - che la produzione di queste vecchie, care ca-
cessasse. ma la trasforma
zione delle « mosciarelle » 
continua. Còsi come vi pro
spera quella delle • nocciole. 

Quando è scoppiato il ter
remoto. le castagne — no
te come « castagne del pre
te » — si asciugavano sul
le grate. Ogni grata consi
ste in sei quintali di frutti. 
Ecco perchè, terremoto . o 
non terremoto, case rotte o 
sane, il giorno dopo, paura 
0 non paura, donne e uomi
ni erano di nuovo ih casa a 

. «salvare le castagne». ' 
r • A Tufo, invece, si produce 
vino, il famoso Greco, frut
to di un vitigno importato 
dalla Grecia e che gode del 

- marchio : « DOC ». Una vol
ta era fortissima anche la 
produzione di zolfo ora ri
dotta a poca cosa. Il gior
no dopo gli abitanti di Tu
fo, tutti scampati al sisma. 
erano nei paesi vicini a por
tare soccorso. È' stato solo 

. il martedì. che si sono ac
corti • che lì loro paese; àriti-
c1iiS5imoV;-di origine Jongo-! 
bardr.-era^hitto «crepato;». 
1 muri di ogni casa, che co
stituiscono ì tramezzi della 
casa accanto, non avevano 
retto; cosi la chiesa an
tica. 

se è lesionato. Dice Sandor 
Luongo, capogruppo, cotmi-

* nlsta: « Abbiamo trasferito 
la farmacia. ; il consultorio. 

: l'ambulatorio I nella ^ scuola 
perchè la comunità fosse be
ne assistita. Dopo aver di-

. stribuito viveri e coperte ab
biamo attrezzato la roulot-

; topoli nell'area che la 167 
già destinava al nuovo inse
diamento del paese e che 
il proprietario ha sempre 
cercato con tutti- i mezzi di 
impedire. C'è sopra una vi
gna vecchia e morta e da 
sempre il CasteHone, così si 
chiama, era stato indicato 
dagli abitanti di Tufo come 
il luogo dove doveva espan
dersi il paese. E* ' un'area 
sopra la scuola che divide 

Castellone, a lasciar perde
re. Ma non aveva fatto be
ne i conti: si è andato a 
scontrare con due compagni ' 
di Genzano venuti a dare 
una " mano. Non si sono la
sciati intimidire. : _:'. 

«In certi momenti — di
ce ancora Sandor Luongo — 
è difficile decidere la sor
te del tuo paese. La piazza • 
di Tufo, senza parte della 
chiesa e senza • tante altre 
case non sarà più la stessa.. 
Come non saranno più le 
stesse la festa di San Miche
le e la festa de l'Unità ». 

A Ospedaletto il sindaco 
e la' Giunta, dopo le prime 
misure d'emergenza — sen
zatetto nelle scuole, distri-, 
buzione di roulottes — sono 
passati alle perizie delle 
case e a rimettere subito 
in moto il paese intorno al
le sue risorse; «Era il di
scorso che avevamo appéna 
abbozzato prima della scos- • 
sa — dice l'assessore Fran
co Nicchia ; —, ora c'è an
cora meno tempo da perde
re. Misura immediata è ria
prire la strada che porta ad 
Avellino in modo - da • per
mettere Il traffico. Qui so
no quasi tutti piccoli ambu
lanti, commercianti, vanno 
con i loro furgoni a vende
re la loro stessa merce nei 
mercati e nelle feste. E' una 
economia « "piccola", ma 
buona. Al lavoro quindi, per 
mettere in moto II processo 
produttivo e combattere ogni 
forma di assistenzialismo». 
« Ora bisogna ricostruire 
dando priorità agli insedia
menti produttivi. E occorre 

la vecchia Tufo. La scuola, farlo subito — dice il sin-
insomma. con tutti, i servi
zi, e il Comune che non è 
andato giù, sarà al centro. 
simbolo di speranza. Ecco 
perché non abbiamo avuto. 

.dùbbi a reqirisu^ queU'arèa. 
"Non" ci •fermerà nessuno*L 
• Sembra che fl proprietario 

daco — perchè se il terre
moto è uno scossone,' c'è 
anche una forma di adatta
mento, di dipendènza al ter
remoto assai grave anche 
essa»; -: 

"Ospedaletto: e ~ Tufo: due 
paesi retti da amminìstra-
ziòhi di sinistra, non sono 

abbia • tentato persino - di > un'oasi ih Irpinia, ma sonò 
«convincere» due volontà- esempi da seguire. 
ri che stavano allacciando 
la luce nella roulottopoli di M. Acconciamosi» 

Prime cifre ufficiali: sono 2916 le vittime 
302 salme àncora sotto le macerie - Hanno un nome solo 2139 morti -1 dati diffusi dall'ufficio stampa di Zamber-
letti - Emigrate all'estero circa 13 mila persone : In 10 mila hanno lasciato le zone terremotate per le città del Nord 

Il Senato ha approvato 
la legge per Pompei 

- ROMA — La -Commissione Pubblica Istruzione del Senato 
ha approvato ieri un disegno di legge sottoscritto da PCI, 
PSI, FRI, DC. PSDI é Indipendenti di sinistra (primo firma
tario il compagno Fermariello) che rifinanzia, con 10 miliardi, 
la legge speciale per Pompei, al fine di avviare un processo 
di organica sistemazione del patrimonio archeologico dell'area 
vesuviana. -

Il provvedimento consente di proseguire le iniziative già 
avviate e di intervenire — utilizzando i fondi del decreto 
sulle zone terremotate — anche per fronteggiare le conse
guenze del sisma, che ha danneggiato le antiche strutture. 

« Finalmente * il governo — hanno dichiarato i compagni 
Fermariello e Chiarente (intervenuti nel dibattito per il 
gruppo comunista) — si è reso conto che i danni del sisma 
ai beni culturali della Campania e della Basilicata sono 
gravissimi». Occorre dunaue subito intervenire, utilizzando 
il fondo a favore delle zone'terremotate, che, grazie ad un 
emendamento presentato dal sen. Ulianlch e da Fermariello 
deve comprendere anche il recupero e la tutela dei beni 
culturali. In pari temno occorre aoplicare la leg?e speciale 
per evitare interruzioni all'opera iniziata dal Soprintendente. 

n. e. 

- Dalla nostra redazione 
NAPOLI — 2.614 salme re
cuperate, 302 ancora sotto 
le macerie. 8.807 feriti di cui 
1.279 ricoverati negli ospeda
li. Di questi morti 2.139 han
no un nome. Gli altri forse. 
non lo avranno mai. La più 
colpita è la provincia di Avel
lino che ha avuto 1.679 mor
ti già recuperati e 229 an
cora da recuperare. Segue 
quella di Salerno dove i mor
ti sono stati 712. D paese 
più colpito è Sant'Angelo dei 
Lombardi con 319 vittime. 
Seguono Laviano:con 281, lio
ni con 260, Calabritto con 
200 e poi tutti gli altri. 

Sono i dati ufficiali, diffu
si ieri dall'ufficio del com
missario straordinario Zam-
berletti e frutto - di una in
dagine analitica sul territo
rio effettuata ricominciando 
da capo. Le afre — come si 

vede — sono radicalmente di
verse dà quelle fornite fino 
a sette giorni fa. che conta
vano 3.000 morti e oltre 1.500 
dispersi.- .. - -•*•-

Ci sono poi I dati dì quei 
terremotati che finora sono 
andati negli alberghi sulla co
sta: solo 2.600; di quelli che 
hanno scelto la via dell'emi
grazione all'estero (circa 13 
nula) e quella intema (circa 
10.000) presso parenti e ami
ci in città dell'Italia del Nord). 
A chi è andato via il commis
sario ha stabilito dì concede
re un sussidio di 7.000 lire al 
giorno per 0 capofamiglia e 
5.000 per tutti gli altri com
ponenti fl nucleo familiare. -
. Per l'assistenza diretta ai' 

terremotati il commissario 
straordinario ha anche stabi
lito che per ogni vittima del 
sisma la famiglia riceva un 
sussidio pari a 5 milioni. Al

trettanti saranno dati ai.pro
prietari delle case che abbi
sognano di piccole riparazio
ni. Se fl proprietario non vo
lesse riparare l'immobile a lui 
si può sostituire il Comune 
che verrà rimborsato dal com
missario. Questo per facilita
re il restauro delle case po
co lesionate e ridurre il pro
blema dei senzatetto che con
tinua ad essere drammatico. 

In attesa che ' le verifiche 
degli stabili vengano esegui
te (su 30.965 ne sono state 
espletate finora, dai 780 tec
nici a disposizione del Comu
ne, che lavorano a pieno rit
mo, solo 8.496 mentre conti
nuano a non arrivare i tec
nici promessi dal commissa
rio) .quelli di Napoli dormono 
sulle navi, nei containers del 
porto, nei pullman. oeDe scuo
le. Di queste ne sono occu
pate 176 di cui 26 nelle ulti

me 24 ore. Finora del patri
monio edilizio scolastico del
la ritta (840 edifici) alle pri
me verifiche già 65 sono ri
sultate inagibUL 

Una situazione drammatica 
in cui si inserisce la «novi
tà» proveniente dai proprie
tari delle seconde case sulla 
costa Dombdana. Dopo molte 
agitate riunioni sono stati in
dividuati L201 appartamenti 
che sono stati messi a dispo-
sizione dì Zamberletti perché 
li assegni ai terremotati di 
Napoli. - .- v 

Si è intanto insediato a Na
poli fl vice capo della polizia 
Camillo Rocco, nominato dal 
ministro dell'Interno per se
guire da vicino la situazione 
dell'ordine pubblico e l'evol
versi dei fenomeni eliminali. 

Marcella Ciantelli 
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CALABRITTO - Una 
i aerata le case 

Ad Agrigento e razionata, a Piazza Armerina è infetta 

Lo scandalo acqua» flagella la Sicilia 
Dalla nostra redazione 

PALERMO - Quattro anni fa 
ci Jurono i morti a Trapani, 
per l'alluvione. Ancora vitti
me l'anno scorso a Catania 
sommersa dal fango. Una ri
volta in estate, per la sete, a 
Patagonia. Ora, pur senza 
perdite umane, U dramma 
dello sperpero della • risorsa 
acqua sta per riesplodere, 
nelle sue due facce della sete 
e dell'inquinamento. Le cro
nache aggiornano la mappa: 
quest'anno ad Agrigento, la 
siccità — compagna abituale 
dei settantamila abitanti nei 
mesi estivi — è ricomparsa, 
e con punte record, pure in 
pieno inverno. mentre a 
Piazza Armerina, in provincia 
di Enna, l'acqua, pur scarsa, 
ha portato invece una gravis
sima epidemia di tifo. 

Nella città dei templi - « 
sindaco de Zambutc ha scrit

to cosi al prefetto — l'acqua, 
da pia di una settimana, 
sgorga dai rubinetti in molti 
quartieri al ritmo d'un ora 
ogni sette giorni. E si comin
cia a temere per la salute, nel 
capoluogo d'una provincia 
che conosce i casi emblema
tici di Palma Montechiaro e di 
Licata. 
' Per strappare la promessa 
di qualche litro in più all'En
te acquedotti siciliani (uno 
dei centocinquantacinque 
carrozzoni che qualche giorno 
fa fl governo regionale, ha 
preteso di congelare in con
dizioni di legalità, con la 
proroga del commissario m 
vista di eventuali pia estese 
lottizzazioni), c'è voluto U so
lito « vertice » in prefettura. 
Qualche giornale — forse per 
evitare di dare noni e cognomi 
ai rexponsabiUi d'una siccità 
dalle cause niente . affatto 

«naturali* — ha parlalo di 
« mistero ». Infatti, con la 
tradizionale tecnica detto rcari-
cobarile, da un lato i respon
sabili eWEAS (PR/) e quelli 
dell'Acquedotto privato (DC) 
del Voltano hanno preserAato 
un conto di almeno SO litri al 
secondo, che sostengono di 
fornire regolarmente al 
Comune (U quale — affer
mano — mantiene in condizio
ni penose la rete di distribu
zione cittadina, piena di falle). 
DaTtaltro, Q municipio, do
minato dalla maggioranza 
scudocrociata, ribalta sull'en
te regionale l'accusa di di
sperdere l'acqua alla fonte, 
in una condotta colabrodo. 

Fatto sta che acqua nelle 
case non ne arriva, E le ra
gioni, anzi i torti, sono e-
quamente divisi, nello scena
rio — per niente misterioso 
- della cittó delle frane. Qui 

le piogge, invece. di venire 
sfruttate, captate, distribuite, 
servono infatti solo a provo
care i rovinosi, periodici 
smottamenti in queste triste
mente famose colline d'argil
la, bersagli d'una delle più 
oscene aggressioni sveculati-
ve al territorio, anch'essa 
(come gli acquedotti e le reti 
colabrodo) di marca de. 

L'altro focolaio siciliano 
della questione acqua è nel 
cuore della Sicilia, a Piazza 
Armerina, la cittadina del 
mosaico. Qui, da ufi mese va 
avanti a ritmo forsennato la 
cronaca dello sfascio. Venti 
giorni fa una frana ha lascia
to senzatetto trecento perso
ne., Senza strumenti urbani
stici, anche Piazza Armerina 
— come decine e .decine dì 
comuni siciliani — i cresciuta 
in questi attui su se stessa 
net caos abusivo. Hate idrica 

e fognante che scorrono pa
rasele, in un sottosuolo 
sconvolto, ortaggi irrigati con 
liquami: dopo là frana esplo
de una epidemia di tifo con 
statistiche da terzo mondo. 
Siamo già a centoquaranta 
casi dafl'inirio dell'anno; cen
to dal primo novembre; la 
metà in un quartiere, ù 
€ Monte*, dove ormai 4 abi
tanti su cento — soprattutto 
bambini — hanno sofferto 
l'infezione, ieri. nelTambito 
dell'inchiesta aperta dalla pro
cura della Repubblica di En--
na, è stato interrogato U sin
daco Nicola Di Vita, democri
stiano. soprattutto sullo stato 
delle reti idrica e fognante. 

Un'altra comunità di ven
timila siciliani, i dunque in 
ginocchio, he marnante si 
accavallano, sono vietati U 
raccolto dette verdure e la 
vendita del latti • dei deriva

ti, ma pochi ubbidiscono, 
perché la e illegalità * di 
massa* si è fatta strada tra 
inefficienze e irresponsabili 
ritardi. L'assessore de . alla 
sanità della Regione, Nino A-
vola — dei qvale 0 PCI ha 
perciò chiesto le dtmistiom 
— fino a qualche giorno fa si 
dichiarala convinto che non 
fosse successo uuua di grave, 
che tutto fosse e sotto con
trollo*. L'hanno sbugiardato U 
direttore deWattrezzatissimo 
istituto Sigiene dà Palermo. 
i de Luigi Dardanoni («nes
suno ci ha interpellato. Bi
sognava mtervemre in fttnso 
e non ìo si i fatto*), ed m 
ispettore sanitario inviata tu 
loco, seppur con ritardo, dal
la stessa Regione che ha de
nunciato, nere su Manco, in 
MM retaffone-bomba: «Ce 
«loia ima grave sottovaluto-

è a un punto critico*, 
Mentre la paura stagna a 

Piazza Armerina (semole ad 
uffici sono deserti), un altro 
ispettore, inviato dai minute
rò ha dichiarato: « Vinfezione 
viene dall'acqua. Questa città 
me la ricordo nel '4$. era u-
na deue pia salubri detta Si
cilia». 

fino dei momnnenti carta
cei del fallimentare «inter
vento straordinario » nel 
Mezzogiorno è quello del 
« piano acque Sicilia », elabo
rato nel li in base ad un 
accordo triangolare Regio-
m*Casmez-Eni, e lasciato in 
un cassetto. Di acqua, in Si
cilia, U piano non ne ha por
tata una sola goccia. 

La Sicilia — vi si scopre — 
ha. anzi avrebbe, risorse idri
che sufficienti per i bisogni 
civili e lo sviluppo economi
co: f i miliardi di metri cubi, 
per la precisione cinque di 
acque superficiali, 9, resto 
net sottomnio. Una disponi 
WHIa che e, però, irregoèar-
mente distribuita netto spano 
few cospicua netta Sicilia o-
rf**»fale. rfor* r^erò è esploso 
i dramma di Patagonia) § 

I 75 per 
cento dette piogge i concen
trato tra novembre e mano. 
Tanto.pia forte, dunque, fé* 
sìgenza di programmare e 
mobuuare risorse. Al contra
ri acque e soldi pubblici si 
disperdonò per aìfri rivoli. 
La falda acquifera d'una città 
come Palermo viene saccheg
giata al limite dell'inquina
mento da potenti clan mafio
si e da sceicchi che trovano 
un'azienda municipalizzata 
pronta a comprare dai priva
ti una risona che per legge 
è pubblica: l'ha denunciato i 
PCI, rha confermato un'in
chiesta detta magistratura. 

Così, invece delle dighe (tra 
quelle esìstenti o in costru
zione, e quelle da mettere in 
cantiere, lo studio detta Ca-
smez prevedeva di raccoglie
re in in vati qualcosa come 
um miliardo e mazzo di metri 
cubi), è l'orgia degli espropri 
d'oro e degli appaiti. E al 
posto dei depuratori e del ri
ciclaggio dogli scarichi erba 
ni U mare i staso lasciato 

minaccia di infezioni. 

ViiK«nio Valile 

D'Arezzo: 
«Chi parla 
male di me 

certo è 
incestuoso » 

Cominciamo a sospettare 
che uomini conte Bernardo 
D'Arezzo rappresentino per
la DC un autenticò asso nel' 
la manica. La rai ineffabile 
propensione a dare sempre i 
peggio di sé, la maestria con 
la quale riesce sempre a tra
sformare questkmi serie u% 
gags surreali, fauno di VA-
rezzo mi avversario quasi im
battibile. . - . 

Un giudìzio eccessivo? Sta
te un po' a sentire: un'ascoU 
tatrice detta trasmissione Ra
dio anch'io, dopo over Ietto 
«C'Unita un articolo di Roc
co Di filati net quaìe-le cau
se deWassassmio di Marcel-

- rorre» *»<MCO di Paga-
ai, venivano individuate net
ta sua «rottura* con f eia* 
ptftóce-ctìeirtetori dei SaJer-
mtam (dei quali D'Arezzo è 
fender r^onoscimto). ha tele-
ftwtp «i condaftori dei pro-
gramma chiedendosi come mal 
Ir Arezzo non avesse reagito 
a quanto sostenuto, con chia
rezza, daflUnità. La reazione 
deWouorevolepoeta mm si è 
fatta attendere. Scandalizza
to. ha telefonato a Radio an
ch'io insultando Yascottatrice 
con allusioni da caserma a 
* spiegando* (ma non i n 
termine esatto) che lui non si 
sogna neppure di replicare a 
quelle accuse perché sono <m-

Non sapremo mai che cosa 
Tonorevole D'Arezzo intenda 
per •incestuoso*. Sappiamo, 
Però, che è riuscito ancora 
una volta a dribblare, con 
una sortita da De Rege, una 
àomanda che presupponeva 
risposte un po' pm concrete 
e um po' più chiare. Anche 
perchè, dopotutto, si stava 
parlando della morte di un 
•orna. Ovetto che nm si rie
sce a capre (grandezza de
gli artisti, si sa, è rambigui-
tà), è se D'Arezzo, come si 
dice a Roma, ci i 0 ci fa. , 


